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Il Piano e i Sassi:
genesi comune,
destino diverso
di Francesco Foschino e Raffaele Paolicelli

Lo studio che segue, condotto dall’ingegnere 
Carmine Di Lena, è il risultato di una ricerca 
archivistica durata svariati anni e finalizzata a 
descrivere ed illustrare l’evoluzione di via Fos-

si. Si tratta di un’area un tempo periferica ed oggi cen-
tralissima: l’area più frequentata del Piano, fra via del 
Corso, via Beccherie e piazza San Francesco, che oggi ri-
sulta totalmente stravolta rispetto a qualche decennio fa.

Per un’immediata comprensione della ricerca di Di 
Lena ci siamo avvalsi del prezioso e insostituibile con-
tributo dell’arch. Anna Chiara Contini, membro del 
gruppo di studio “Mathera”, che sulla base della docu-
mentazione d’archivio fornita dallo stesso ha elaborato 
le tavole a corredo del suo articolo.

Ancor prima che nascesse la città, quest’area era attra-
versata da un fossato naturale che convogliava le acque 
piovane e sorgive che scendevano dal colle del “Lapillo”, 
e le dirigeva verso le valli del Sasso Barisano da un lato e 
del Sasso Caveoso dall’altro.  Tutt’ora il luogo di incro-
cio fra via Rocco Scotellaro e via del Corso rappresenta 
uno spartiacque naturale: via del Corso è in leggera sali-
ta fino a questo punto, e quindi in leggera discesa subi-
to dopo, da qualunque direzione si provenga. Le acque 
piovane qui si dividono: si verserà nel Barisano l’acqua 
precipitata da un lato e andrà nel Caveoso quella preci-
pitata subito dopo. 

Dal punto di vista difensivo Matera era provvista di 
imponenti difese naturali quali gravine e strapiombi 
su molti versanti, ma non su questo, che rappresentava 
oltretutto il principale ingresso carrabile alla città. Ben 
si comprende pertanto come questo fossato naturale fu 
adattato sin dal Medioevo a svolgere un fondamentale 
ruolo protettivo con interventi artificiali di ampliamen-
to e regolarizzazione del tracciato.

Tale frattura nel banco calcarenitico aveva profondità 
variabile superando in alcuni punti i cinque metri e si 
estendeva, con andamento irregolare, per oltre duecen-
to metri. Con certezza a partire dall’epoca moderna, 
ma probabilmente già in precedenza, furono sfruttate 
le pareti verticali di entrambi i versanti del fosso per ri-
cavare svariate cavità ipogee, utilizzate poi fino a quella 
contemporanea. Il fossato divenne così una strada (de-
nominata via Fossi) ad un livello altimetricamente infe-
riore rispetto alla quasi parallela Corso Umberto Primo 
(oggi via del Corso). Sulla base dei documenti recupe-
rati dall’ingegnere Di Lena, nel 1935 lungo il fossato 
si aprivano circa 40 numeri civici adibiti a diversi usi. 
Le fonti di archivio attestano come le singole cavità ab-
biano modificato nel tempo le loro destinazioni d’uso, 
circostanza usuale per le grotte urbane. Congelando la 
situazione al 1935, circa la metà di queste erano adibite 
a cantine, e come da consuetudine, la quasi totalità ave-
va l’ingresso orientato a nord, impedendo così l’ingres-

Fig. 1 - Palazzo De Miccolis, foto fine anni ’30 eseguita successivamente 
all’interramento di via Fossi. Ai piedi del palazzo di notano ancora locali 
superstiti del civico 38
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so dei raggi solari che avrebbero determinato un dan-
noso aumento delle temperature interne (civici: 20; 21; 
22; 25; 28; 30; 31; 32; 33; 34; 35; 36; 37; 38). Come si 
comprenderà dalle tavole, queste cantine si estendevano 
al di sotto di Corso Umberto, (attuale via del Corso), e 
se si escludono quelle distrutte dalla costruzione di nuo-
vi palazzi, molte tuttora giacciono sotto la principale via 
del passeggio cittadino, pur se ormai sostanzialmente 
inaccessibili, dopo la muratura dell’originario ingresso 
su via Fossi e l’interramento di quest’ultima.

Due cantine erano invece state scavate aggredendo la 
sponda opposta del fossato, e avevano gli ingressi orien-
tati a ovest (civici: 19; 11). Si estendevano al di sotto 
del convento di S. Francesco e sono state recentemente 
intercettate quando a fine 2016 si è provveduto a rea-
lizzare la nuova gradinata di accesso all’Auditorium co-
munale (fig. 6). L’altra metà era costituita da locali che 
nel 1935 erano adibiti ad abitazione (civici: 1; 2; 3; 4; 
5; 6; 7; 9; 10; 12; 16; 17; 18) e si estendevano in parte 
sotto palazzo De Miccolis (poi abbattuto per costruire 
l’edificio ex Upim), in parte sotto il giardino adiacente 
il convento francescano e in parte al di sotto del pre-
detto convento; alcuni erano abitazioni con retrostante 
stalla e pagliaia/fienile (civici: 8; 13; 14; 19; 23) e non 
mancavano infine botteghe e magazzini. 

I locali ipogei adibiti a cantine erano preceduti da un 
piccolo cortile esterno, a cielo aperto, ricavato dall’oc-
cupazione parziale di suolo della stessa via Fossi e che 
quasi sicuramente era adibito a funzioni connesse alla 
produzione vinicola. Al di sopra dei locali ipogei ven-
nero costruiti palazzi a più livelli che si affacciavano da 
un lato sul fossato stesso e dall’altro su corso Umberto, 
come i palazzi De Miccolis (fig. 1), Martemucci, Viz-
ziello, Lionetti, Pascarella (fig. 2 , abbattuto per costru-
ire la Banca Popolare), Volpe e Colucci. 

Per attraversare il fossato erano presenti tre ponti: il 
primo lungo l’attuale via San Francesco nei pressi di via 
Giumella, il secondo lungo l’attuale via Beccherie nei 
pressi di vico Commercio (cfr. per entrambi i ponti la 
rubrica “C’era una volta” in questa stessa rivista), e un 
terzo (fig. 3) da Corso Umberto, situato tra i palazzi 
Vizziello e Pascarella, esattamente di fronte all’angusta 
stradina conosciuta come “stretta di Silvano” di cui ne 
rappresentava la naturale prosecuzione. Il ponte, assente 
nella mappa catastale del 1875 (fig. 4) ma presente nella 
planimetria catastale del 1908, permetteva di raggiun-
gere l’area del convento di S. Francesco, che già all’e-
poca era stato annesso al demanio ed era impiegato per 
svariati usi, tra cui anche quello di teatro e scuola (vedi 
articolo di Di Lena in questo stesso numero, sezione 
del ponte, tavola 4 fig. 1). Il raggiungimento del fondo 
di via Fossi invece era possibile grazie a più scalinate: a 
nord lateralmente a palazzo De Miccolis, al centro da 
due ripide scalinate con accesso da Corso Umberto (una 
accanto a palazzo Vizziello e l’altra accanto a palazzo 

Pascarella), ancora a sud nei pressi di palazzo Volpe. 
In occasione del cosiddetto “risanamento dell’abitato 

di Matera”, negli anni compresi tra il 1934 e il 1936 si 
decise per l’interramento di via Fossi e la conseguente 
chiusura, previo esproprio, di tutti gli ipogei che vi si 
affacciavano (fig. 5). L’esproprio fu eseguito dal Regio 
Genio Civile, che provvide a redigere per ogni locale 
oggetto di esproprio una scheda dettagliata con minu-
ziose informazioni sulla proprietà, l’utilizzo, l’estensio-
ne, la pianta. Grazie a questi documenti, caparbiamen-
te recuperati dal lavoro dell’ingegnere Di Lena, è oggi 
possibile ricostruire la situazione di via Fossi al 1935. 
Successivamente, nel giro di pochi decenni, si procedet-
te all’abbattimento di tutti i palazzi che si affacciavano 
sul fossato ormai interrato e dell’intero convento france-
scano. Solo alcuni di questi edifici sono stati sostituiti da 
nuove costruzioni, mentre altri sono stati demoliti per 
ampliare gli spazi urbani della zona del Piano, destinata a 
divenire l’asse urbanistico di rappresentanza della città. 
Laddove nuove costruzioni si sono alzate, queste hanno 
distrutto totalmente o parzialmente i sottostanti ipogei, 
ma buona parte di questi furono semplicemente murati 
e dunque sono tuttora esistenti, intatti ma inaccessibili, 
al di sotto di via del Corso. 

Ci sia concessa un’ultima riflessione, difatti già nota, 
ma resa lampante dall’analisi di questo studio.

In presenza di una roccia come la nostra calcarenite, 
lo scavo di grotte artificiali offriva un duplice vantag-
gio. Il primo è che il materiale di scavo poteva essere 
usato come materiale da costruzione. Il secondo attiene 
al microclima naturale degli ambienti ipogei che offre 
indubbi vantaggi per una molteplicità di utilizzi ri-
spetto ai corrispettivi costruiti (fra i tanti ricordiamo il 
deposito di derrate, produzioni vinicole e olearie ecc.). 
Lo scavo di grotte non era affatto sinonimo di miseria, 
come qualcuno purtroppo ancora ripete, ma era al con-

Fig. 2 - Palazzo Pascarella, prospetto su via del Corso, foto anni ’50 
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trario portatore di indubbi benefici economici. Come si 
può immaginare la realizzazione di una grotta artificiale 
è resa più agevole quando si è in presenza di un ripido 
declivio: questo offre una parete rocciosa verticale da 
poter aggredire in profondità creando una cavità. É la 
situazione presente sul fianco della gravina e nelle val-
late dei Sassi. 

Nella zona del Piano della città, invece, è presente 
un’area rocciosa pianeggiante, che si stende subito pri-
ma dell’inizio di colline argillose dove oggi è costruita 
la città nuova. Una zona pianeggiante, per definizione, 
non presenta pareti rocciose verticali da aggredire per 
creare grotte. Qui difatti si è agito diversamente. Lungo 
le attuali via San Biagio, Piazza Vittorio Veneto, via XX 
Settembre si sono creati i cosiddetti “vicinati a pozzo”: 
prima si scavava un grande fosso, simile ad un piccolo 
cratere, e poi scendendo al fondo di questo, si poteva 
disporre a 360 gradi di pareti rocciose verticali da ag-
gredire. Il collegamento con il calpestio superiore era 
assicurato da  ripide scalinate. Alcuni sono ancora pre-
senti lungo via San Biagio, altri sono stati recentemente 
rinvenuti e denominati commercialmente “Materasum” 
e i più celebri sono al centro di Piazza Vittorio Veneto.  

Nella zona oggetto di questo studio, un fossato naturale 
ha offerto con le sue due sponde le pareti rocciose verti-
cali da aggredire.

 Se ci figuriamo dunque la zona del Piano a fine Otto-
cento, rappresentava, contrariamente all’immaginario 
comune, la naturale prosecuzione dei rioni Sassi, con la 
compresenza di grotte e palazzi, di scavi e costruzioni.

Il Piano nacque quasi come la periferia dei Sassi. Ri-
spetto a questi, in epoca recente offriva almeno un du-
plice vantaggio: una facile viabilità e la possibilità di 
costruire edifici imponenti grazie al suolo pianeggiante. 
Soprattutto, fra Ottocento e Novecento, quando la mo-
dernità e l’industria renderanno le grotte degli obsoleti 
relitti del passato, mentre nei Sassi queste diventarono 
spesso abitazioni, nel Piano si procedette al progressi-
vo interramento di tutte le grotte. Ciò fu reso possibi-
le semplicemente murandone gli accessi e interrando 
prima i vicinati a pozzo (nel corso dell’Ottocento) e 
quindi il fossato (nel 1935), ricreando artificialmente il 
suolo totalmente pianeggiante.

Sicuramente negli anni Cinquanta il Piano e i Sassi 
erano realtà molto diverse, ma fu solo lentamente, e 
nell’ultimo secolo, che il Piano cominciò a differenziar-

Fig. 3 - Ponticello su via Fossi. A sinistra, appena percettibile palazzo Vizziello. A destra, in primo piano, palazzo Pascarelli (Cartolina del 1925, Ed. Riccardi)
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si occultando la sua parte rupestre costituendosi come 
asse urbano di rappresentanza.

Dunque sbaglia chi pensa al Piano come ad un rione 
con una genesi diversa dai Sassi o a questi in perenne 
contrapposizione. Questa zona della città ha potuto 

“seppellire” le sue grotte quando queste parevano ormai 
obsolete e indecorose.

Grazie a questo lavoro, almeno parzialmente, stanno 
tornando alla luce.

Fig. 4 - Stralcio di Mappa Catastale del 1875; tra il convento e via Plebiscito (oggi via del Corso), si nota quasi parallela a quest’ultima, ma in quota altrime-
trica diversa, via Fossi (non indicata)

Fig. 5 - Foto aerea del 1943 scattata dalla Royal Air Force, via Fossi interrata 
da pochi anni

Fig. 6 - Immagine satellitare 2018


